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AVVERTIMENTO 



bévendo già detto altrove (*) quanto basta- 
vami intorno alla prima di queste poesie , 
soggiungerò brèvi parole riguardo alle altre ; 
cioè che avutele ugualmente in cortese dono 
dalla benevolenza di che mi onora l'egregia 
Autrice, non esitai a darle tutte insieme alle 
stampe, onde così metterne a parte il Pubbli, 
co, che dopo la festosa accoglienza già fatta 
alle primogenite sorelle, mostrerà fuor dì 
dubbio buon viso anche alle presenti , non 
meno adorne di quei -pregi eminenti che me- 
ritarono alla giovine Musa un seggio onore- 
vole fm il Gozzi ed il Pindemonte. 

A.T. 

■ * 

(*) Nella Prefazione del libretto che contiene la Novel- 
la di Luigi da Porto su gli onori e la morte di Giulietta 
e Romeo, con altri scritti relativi. Pisa, i83i, in b.Jìg. 
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ARGOMENTO 

Finge l'Autrice, che dopo il funesto caso della morte di 
Giulietta Cappelletti e di Romeo Montecchi , seguito 
in V eronanel i3o3, il padre della giovine agitato dai 
rimorsi, i.e trovando quiete all' animo , siasi recato in 
pellegrinaggio a Gerusalemme in pentimento e pena 
della sua durezza verso la figlia , onde chiederne per- 
dono al Cielo sul Santo Sepolcro. Nel quale viaggio 
ritardato ed oppresso per la sua troppo avanzata e mal 
ferma età , sia stato raggiunto per avventura da un 
Cavaliere Francese, colà pure diretto onde unirsi ai 
Crociati che combattevano gl' infedeli in Oriente . Que- 
sti commosso alla trista situazione del vecchio, e con- 
fortandolo di soccorsi , lo inchiede di lui e del motivo 
della sua peregrinazione : e nella risposta del vecchio 
e narrata la storia miseranda degl'infelici due amanti. 
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I. 

Giunta è al colmo la notte , un atro velo 
Ha tutto intorno l'orizzonte ascoso; 
Folgori spesse van fendendo il cielo, 
Onde rimbomba il tuono spaventoso; 
Pioggia dirotta condensata in gielo 
Si riversa per V aere tenebroso ; 
E del Giordan sembrano irate Tonde 
Fuor dell'usato minacciar le sponde. 

il. 

Gualtieri , che pietà , desìo di fama 
Trasser del nido a quella santa Terra, 
Che sciorre il voto al gran sepolcro brama , 
Non sa temer degli elementi in guerra ; 
11 rischio ov'è maggiore a sè lo chiama , 
Però securo in quei deserti egli erra , 
E va bramando che gli avvenga cosa 
Per cui T impresa sua torni famosa . 
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HI. 

Messo egli s'è per un sentier fallace; 
Chè s'inselvò de' lampi allo splendore; 
Pur non s' arresta , e va spronando audace 
Sì, che d'un bosco trovasi nel core. 
Ma come rista l'acqua, il tuono tace, 
Ed incomincia ad apparir l'albore, 
Qua e là si volge per trovar V uscita 
Che lo conduca sulla via smarrita . 

IV. 

Or gira il guardo intorno , ed or l' abbassa; 
Ch' orma scoprir vorria di passeggero : 
SulP arcione si piega , e cosi passa 
Pien di desìo per questo e quel sentiero . 
Ma poi che di sperare invan si lassa , 
Il freno allenta , e lascia che il destriero 
Per la selva lo porti a suo talento ; 
Quand'ecco non lontan sente un lamento. 

Arresta il corridor , smonta , e al cammino 
Fa scorta il duol che gli ferì V orecchio . — 
In abito meschin di pellegrino 
Sta fra le piante genuflesso un vecchio ; 
Le mani ha giunte , il viso tien supino 
Come del cielo a sè facesse specchio , 
E singhiozzando dolorosamente 
Implorare da Dio mercè si sente. 
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vi*. 

Si avanza il buon Gualtiero , ed accomanda 
A un vicin tronco del destriero il morso ; 
Poi viene al pellegrino , e gli domanda 
Più fiate chi sia, ebe siagli occorso; 
E gli dice che a lui forse lo manda 
11 cielo , a cui chiedendo va soccorso , 
E eh' egli in mezzo a quella selva oscura 
Giunto forse non è sol per ventura . 

vii. 

Volge il vecchio le luci : E tu chi sei , 
Dice a Gualtier , guerriero generoso ? 
Nobil core nel petto aver ben dei , 
Se ti mostri di me tanto pietoso: 
Ma sappi , che dar fine a' mali miei 
Sol puote quel Signor cui nulla è ascoso , 
E ch'io la spero dall'eterno Regno, 
Benché mi sia d'ogni pietade indegno. 

vili. 

Cortese il cavalicro a lui risponde, 
Che, a visitar la tomba del Signore, 
Lasciati avea di Senna sulle sponde 
La cara madre e il vecchio genitore ; 
Che da indi visto avea , solcando l' onde 
O premendo il corsier, ben cento aurore; 
Ma che fora per lui la più gradita 
Quella, se pur dar gli potesse aita. 
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IX. 

Al veglio tregua dan le idee funeste 
Del giovane all'aspetto , alle parole; 
Questi vien ripetendo invan le inchieste 
Della cagion per cui l'altro si duole. 
Del suo splendore intanto il monte veste 
Co* primi raggi rinascendo il sole , 
Che ad uscir di quei bosco entrambi affida , 
Onde uu si fa sostegno, e l'altro guida. 

x. 

Tutte conosce il pellegrin le forre , 

Chè più giorni stanziò del monte in vetta 

Appo un santo romito, che soccorre 

Chi nell' erma sua cella si ricetta , 

E eh' ei lasciò quel dì che in via riporre 

Si volle ver' la tomba benedetta: 

Ma giunto ov'è più forte la foresta. 

La notte l'ebbe colto e la tempesta. 

XI. 

A divallar della selvaggia cima 

Non puote il vecchio aver le membra pronte; 

Ma sa il sentier che va dove s' adtma 

Spaziosa la valle al piè del monte . 

Procedon lenti in quel cocente clima; . 

E com' egli si fur presso ad un fonte , 

Il pellegrin di riposarsi chiede, 

E d'un' antica palma all'ombra siede. 
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XII. 

Gualtiero guida il palafreno al rivo , 
Il disseta , e al compagno fa ritorno ; 
Ma lo ritrova à* vigor si privo, 
Che fora periglioso andar quel giorno. 
A ricovrarlo dall' ardor estivo 
Guarda se v'abbia loco in quel d'intorno: 
Una capanna scorge , e tosto a quella 
Di andar lo invita , e di salire in sella . 

XIII. 

L'uscio trovaro del tugurio aperto, 
Nè si parca che lo abitasse alcuno ; 
Ma il ben sicuro , più che il meglio incerto , 
Agl'infelici vien sempre opportuno: 
E Gualtier, poi che il vecchio si diserto 
Vede per la fatica e pel digiuno, 
Altro non cerca, in quel tosto lo scorge, 
E cibo alcun, che seco avea, gli porge. 

xiv. 

Come soccorre all'egro padre il figlio, 
Cosi amoroso ei quel meschin conforta : 
Molle gli vede ad or ad ora il ciglio , 
Ed a spiegargli lo imperché l' esorta 5 
Chè altri, benché non speri opra o consiglio, 
Narrando il mal , sollievo al male apporta, 
Se pur sa di affidar gli affanni sui 
A chi vera pietà senta di lui . 
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XV. 

Dolce cosi gli parla , e si lo priega 

Nel giorno lungo che passaro insieme : ? , 
Il pellegrino di appagarlo niega, 
Chò del passato la memoria teme. 
S'arrende al6n , dicendo : — - A dir mi piega 
J / anima tua sì bella , e in un la speme 

Che l'esempio crudel de' casi miei 

A te possa serbar quel ch'io perdei . 

xvi. 

Chò s'esser ponno i danni altrui semente 
Talor di bene a quei che ne fan senno ; 
I mali che or me fan cosi dolente» 
Ad un cor com'è il tuo tali esser denno . 
E tu , quando sarai fra la tua gente , 
Deh! pensa quale gli error miei mi fenno: 
Fa di giovare a te della mia storia f 
E di non detestar la mia memoria . 

xvii. 

Io nacqui dove Adige scorre , e all' ombra 
Di eccelse torri e di superbe mura 
Rea minisi ade ogni sentiero ingombra , 
E seco trae la colpa o la sventura; 
Dove vendetta ogni altro affètto sgombra , 
E calpesta ogni legge di natura ; 
E dove il sangue cittadin dai ferri 
Suolsi versar di prezzolati sgherri . 
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XVIII. 

Sotto a tal cielo , della stirpe mia 

È il nome ancor troppo temuto e grande; 
Noi ricercare; assai noto ti fia; 
Chè la fama non tace opre nefande. 
Basti che quanto l'ùom stolto desia 
Dei beni, che quaggiù fortuna spande, 
Io tutto m'ebbi; che del mio lignaggio 
Sono immensi tesor fatai retaggio. 

XIX. 

Per fulgid'oro e per gemme lucenti 

Noi fa il volgo felici? Ahi che s'inganna! 
Se leggesse entro al core dei possenti, , 
Scolpita vi vedria la lor condanna: 
Ambizìon , nemica dei contenti , 
Vedria come di lor si fa tiranna; 
E come con terribile conflitto 
Spesso gli scaglia in braccio del delitto , 

xx. 

Ah ! se costei con soffio velenoso 

Non svelleva il mio ben dalla radice, 
A me concesso aveva il ciel pietoso 
Più che sperare ad un mortai non lice . 
Io fui quant' altri mai felice sposo , 
Quant' altri mai fui genitor felice : 
E quale, quaFè il ben che si assomigli 
A quel che vien dal santo amor dei figli ? 
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XXI. 

Di questo dolce amor tre lustri interi 
Io provai V ineffàbile diletto , 
E vissi di mia vita i giorni veri 
Fin che di padre il cor mi balzò in petto . 
Ebbi una figlia che de' miei pensieri 
Fu soave , adorato , unico oggetto ; 
E per tre lustri più che dir saprei 
Felicissimo padre io fui per lei . 

XXII. 

Ma come awien che il ciel puro e sereno 
D'atre nubi si vela in un momento; 
E dove il sol splendea, striscia il baleno; 
Dove calma era in pria , sibila il vento ; 
E di natura il vario aspetto ameno 
Di squallore si copre e di spavento ; 
In un punto cosi cangiò il mio fato 
E venni qual mi vedi sventurato . — 

XXIII. 

Qui tace il veglio, e tiene lunga pezza 

Sul petto il mento , e fisi gli occhi al suolo . 
Non ha Gualtiero al duol l'anima avvezza, 
Ma tal che sa dolersi all' altrui duolo : 
Però gli scende al cor tanta tristezza , 
Che non è il pellegrino a pianger solo> 
Finché questi al garzon la mano stende , 
E sospirando a dir cosi riprende: — 
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XXIV. 

Misero a quel cui la speranza ò tolta 
Di riveder la prole sua diletta ! 
E come a dir degli altrui figli ascolta , 
Invan parola de' suoi figli aspetta ! 
Misero me! poi che giace sepolta 
L'unica figlia mia , la mia Giulietta, 
Giulietta mia , che per orgoglio insano 
A morte io spinsi, ed ora piango invano. 

xxv. 

Costei ch'io piango, dell'età nel fiore 
Tutte in beltà, tutte in valor vincea, 
E puro avea dell' anima il candore 
Qual fu creato dall'eterna Idea. 
Cara alla madre, e cara più al mio core,. 
Amata , amando i genitor , crescea ; 
Ed io, fiero per lei, speme sovente 
Di grandezza maggior volgeva in mente. 

xxvi. 

Ebbro d'orgoglio e di speranze stolte, 
Di far pompa di lei cessi al talento ; 
E quindi fur nelle mie sale accolte 
Ben cento donne e cavalier ben cento : 
Nè , folle ! mi pensai che cento volte 
Era il suo cor cosi posto al cimento 5 
Chè giovinezza ne' suoi fervid'anni 
Schiava è d'amor, perchè ne ignora i danni. 
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XXVII. 

Così, tradito dal paterno affetto , 

Incauto , ahi troppo ! ogni mio ben perdei : 
Chè accolse allora l'ospitai mio tetto 
Chi fu cagion di tutti i mali miei . 
Giulietta il vide , e le sì apprese in petto 
La fiamma stessa, ond'arse egK per lei 5 
Fiamma che ognor più crebbe , e a poco a poco 
Incendio venne d'amoroso foco. 

xxviii. 

Era questi Romeo , garzon gentile , 
Prode nell'armi, e di virtude amico, 
Leggiadro sì che non avea simile, 
Ma figliuol senza più d'un mio nemico: 
E quindi aver cotanti pregi a vile 
Io dovea, per servire all'odio antico: 
Ch'odj eternar, ed agognar vendetta 
D'Italia in seno a' pari miei s'aspetta. 

Tre lune e tre da quell'infausto giorno 
A me occulta riman la mia sciagura, 
Bench' io m' avvegga che nel mio soggiorno 
Della letizia il bel seren s' oscura ; 
Benché la figlia a me scherzar d' intorno 
Non vegga più , che agli occhi miei si fura* 
Ma tutto l'ombra del segreto asconde, 
E fra gli errori il mio pensier confonde. 
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XXX. 

Sacro ministro alila , che in grande stato 
Era appo me , di favellar mi chiede , 
Di Giulietta mi parla, che P usato 
Raggio di gioja in lei brillar non vede : , 
Poi de* rancori aviti ; chè placato 
Per Romeo l'odio nel mio cor si crede. 
Rapido qual baleno allor pensiero 
Mi corre all'alma, messaggier del vero. 

XXXI. 

Al nome di Romeo più non l'ascolto; 
Ma tutto avvampo d'improvviso sdegno: 
Àmmuta ei tosto * e si fa bianco in volto; 
Chè l' ira mia sa non aver ritegno . 
Grave quel giorno intero , e in me raccolto , 
D'alti pensier mostro col ciglio il segno; 
E sulle fronti altrui scritto il mio danno 
Di scoprir tento, o lo speralo inganno. 

Non è ancor giunto il sole all'occidente, 
Che odo romor nella sopposta via 
Qual' è muggito di lontan torrente. 
Al verrone mi faccio , e invan che sia 
Cerco saper dalla confusa gente ; 
Fin che tale, a me ignoto, a dir m'invia , 
Che assalito da' miei Romeo nel core 
Fisse il brando a Tebaldo, ond'ei si muore. 



XXXIII. 

Alla virtù restio , pronto al delitto , 

Congiunto a me per sangue era costui ; 
Ma tal, che fin di mia magion proscritto» 
I di menava in mezzo a' servi sui ; 
Che nel nome degli avi il turpe dritto 
Avea riposto d'insultare altrui; 
Audace col più vii , vii col più forte , 
In somma tal che meritò la morte . 

XXXIV. 

Pur , non dal duolo del nipote estinto ; 
Chè nnlla il sangue d'un codardo io curo; 
Ma dall'ira dell'onta acceso *e vinto, 
Sull'uccisor di vendicarmi io giuro: 
Giuro che non da mille spade cinto > 
Non a piè degli altari ei fia sicuro; 
Nè morto pur; chè fin dentro la fossa 
Scender saprei per calpestarne l' ossa . 

xxxv. 

Fra l'orror, fra il timor palpita e geme 
La mia misera figlia in quell'istante: 
Spenta dal mio rigor tutta la speme 
Sente noli' alma di salvar l'amante. 
Da me s' invola : chè tradirsi teme 
Cogli accenti, cogli atti, col sembiante;. 
Ma si tradisce alfin : chè nel periglio 
La piena del dolor vince il consiglia. 
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XXXVI. 

Invan per lunghi dì nell* imo petto 
Chiuder tenta il dolor quella infelice , 
Che trabocca , e dagli occhi al mio cospetto 
Le mal represse lagrime le elice 5 
Va ognora più crescendo il mio sospetto, 
E che Tebaldo pianga invan si dice: 
Il vero io saper voglio, al vero intendo, 
E delle insidie alla viltà discendo . 

XXXVII. 

Ed a far, ch'Ella stessa a me palese 
Appieno del suo cor renda V arcano , 
Fingo che alfin sotto mentito arnese 
Colto e vinto Romeo, cadde in mia mano; 
Che alta vendetta delle nostre offese 

10 non aveva sospirata invano , 
Poiché , propizia a* voti miei , la sorte 

11 mio nemico avea condotto a morte . 

xxxviii. 

Io si favello , e tengo il guardo fiso 
Nel volto suo che di pallor si tinge , 
Pallor da cui mi ^ien securo avviso 
Che la cagion del suo cordoglio infinge . 
A tal certezza io sento che improvviso 
Un gel mi scende in sen, che il cor mi stringe; 
Ma il duol giova frenar, frenar lo sdegno; 
Chè non è ancor compiuto il mio disegno . 



( «O 

XXXIX. 

Però tranquillo in atto a lei qual soglio 
Mi accosto, e dolcemente le ragiono: 
Cessar, le dico, ornai deve il cordoglio, 
Che lieto son se vendicato io sono, .. . *. ; 
E poi felice te pur bramo e voglio, 

10 t'apprestai quale tu merti un dono; f , ' 
Vago sposo t'arreco, e quindi tutto 

De* ornai cessar nella mia casa il lutto. 

XI,. 

A questi detti , oscurità profonda J 
Le si addensa sul ciglio , ond'Ella sviene; 
La madre colle braccia la circonda, 
E colla fronte il capo le sostiene; 

11 volto, il seno a lei di pianto inonda ." > 
Quella dolente, come in sò rinviene: 

Di cruccio io fremo , sopra entrambe volga 
Bieco lo sguardo , e poi da lor mi tolgo. 

Tutto <juel giorno, e più la notte appresso: : t ' ! 
Passiam, ella nel pianto, io nel furore; 
Ella col nuovo dì vuol che concesso 
Le sia di andare a' piè del confessore. 
Io , questo udendo , penso esser quel desso 
Che al primo sospettar m' aperse il core, 
E penso che per lui tosto chiarita 
Esser potrà della menzogna ordita. 
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XL1I. 

Ma penso ancor , che non fia più ritrosa , 
Come vinto conosca ogni partito ; 
Però vogl'io che sia d'un altro sposa , 
E sappia pur che sia Romeo fuggito. 
Poco mi cai serbar la frode ascosa , 
Se il mio voler esser non può schernito : 
Che ceda io voglio al mio paterno impero; 
Certo poi son che cangerà pensiero . 

xliu. 

Ecco l'inganno mìo, funesto inganno! 
Che in un istante ogni mio ben recise ; 
Che del mio sangue divenir tiranno 
Femmi t e per sempre me da me divise . 
Ah! m'accecò l'orgoglio; e tanto danno 
Se a punir le mie colpe il ciel permise, 
Dal mio destino, quanto sia tremenda 
L'ira celeste, ogni superbo apprenda. 

XLIV. 

Al suo redir del Tempio io sospettai 
Non deluder potesse il mio proposto ; 
Quindi uscir di sue stanze le vietai , 
Fin eh" ebbi tutto al nodo suo disposto . 
Allora io stesso ad intimarle andai 
Che, ogni lugubre segno ornai deposto, 
Per lei non era il fausto di lontano, 
In cui di sposa dar dovea la mano. 
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XLV. 

Come nunzio vediam della tempesta 
In mar talora il tremito dell'onde, 
E nunzio vien talor nella foresta 
Del turbine vicin tremar di fronde; 
Così, presagio di sua fin innesta, 
Per le membra un tremor le si diffonde, 
E le ange il petto a tal , che in quel momento 
Cade a' miei piò , senza formare accento. 

xLvr. 

Pur fingo ancora, e con tal detti, amica 
Speme le porgo ancor, che la consola: 
Giusto desir non fia che a te disdica, 
Ma franca muovi al genitor parola. 
Il tuo ben voglio ; or del tuo ben nemica , 
Del mio contento esser potrai tu sola? 
Libero parla; il «padre tuo che t'ama 
Fa che appieno conosca ogni tua brama . 

xlvii. 

A questo dir solleva il guardo mesto, 
E le sue forze sembrano risorte. 
Il nome io le fo allora manifesto 
Del garzon ch'esser deve a lei consorte; 
E quai ricchezze e quali onor le appresto, 
Onde sia felicissima sua sorte. 
Ella solo risponde: io mi starei 
Contenta più co' genitori miei. 
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XLvin. 

Ma se indegna son io dell' amor vostro, 
Se P affetto primier non vi consiglia , 
Supplice, o padre, a' piedi tuoi mi prostro, 
Non ti scordar eh' io sono ancor tua figlia : 
Concedi almen che siami asilo un chiostro ; 
Che se lontano dalla mia famiglia 
Trar miei giorni degg'io senza speranza, 
Libero pianto è il ben che sol mi avanza. 

Ebbene, io ripigliai, se di claustrale 
Vita sei vaga , s' ella è a te sì grata , 
E abborri tanto il nodo maritale, 
Perchè a quella dal ciel tu sei vocata ; 
Ogni promessa mia posta in non cale, 
Fia che un chiostro t'accolga; in quel velata 
Voti più sacri pronunziar potrai, 
E secura e felice in quel sarai . 

L. 

Felice tu mi vuoi? mi vuoi secura? 
E ad eterno supplizio mi condanni? 
Padre, disse, ei non fia che la sventura 
A far giunga che il ciel per me s'inganni; 
Esser misera posso , non spergiura , 
Orror mi fan le colpe, non gli affanni; 
Sacrilega sarei; ché questo core, 
Sappilo, padre, altra, arde d'amore: 
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Di disperato amor; ma pur non deggio : , 
Esser d'alcun, che della morte, o mia. 
Nè mia più son; sicché per me non veggio, 
Fuor quella del sepolcro, un'altra via- ;,. 7 
Da te una grazia sola ultima chieggio , 
Ch'empia la fin del viver mio non sia; 
Spenta, sia pur de' giorni miei Y aurora , 
Ma lascia alméno che innocente io mora . ri- 

LU. 

Ed io: folle, che parli? io da te voglio 
La tua grandezza, o la tua vera pace; 
Non cerco Ja cagion del tuo cordoglio , l \ 
Ma ti hramo più saggia, e meno audace: f I 
Nel mio volere vacillar non soglio; 
Ancor, libera sei; qual più ti piace 
Sceglier puoi, ma il dei tosto: il mondo, o il cielo; 
Al talamo ti appresta, o al sacro velo. 

i 

LUI. 

Tu non rispondi? Or va , dicesti assai, 
Nè riman che affrettar la tua partita; 
Ed io l'affretterò. Tu sol potrai 
La mia morte affrettar, tormi la vita; 
Della giusta ira tua finor tremai , 
Ora disperazion mi rende ardita. 
Sappi che il primo de' nemici lui 
Adoro sì, che morirò per lui. 
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LIV. 

• • 

Perfida figlia , sciolto il freno all' ira , ! , 

10 grido al}or, sì eh? la madre accorre: .; / 
Un demone la rabbia sua m' inspira , . , , '] 
Onde al pugnai rattaJa destra corre; . 

Ma Dio dall' alto il mio periglio mira , 

11 braccio Dio m'arresta, e mi soccorre-, ; 
In un balen da' miei cinto mi vedo, 

Ed alla forza, ed a' lor pripghi io cedo. — » 

LV. 

Mentr'ei $\ parla , alto terror , Jo invade, , f v l 
Che gli si squarcia in sen l'aspra ferita. 

De' suoi mali pietoso e di sua etade 

Il cavalier. gli va porgendo aita, 

E il rinfranca col dir, che di bontade . 

Il divino fattor fonte è infinita ; 

Che delle colpe sue quali pur sono . 

Ei non* disperi d' impetrar perdono. 

LVI. 

Dagli occhi al Pellegrino un rivo sgorga,! i . 
E dal pianto gli viene alcun conforto, 
Sicché riprende: Oh fa che tu mi porga 
Speme, che almeno il mio penar fia corto; 
A lacerarmi ancor più crudo sorga 
L' angue spietato che nel seno io portò; 
Sieno più atroci ancora i mali miei , 
Purch' io sia tosto ricongiunto a lei . — . 
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LVII. 

E a lui Gualtieri per non attesa via 
Viene il Signor a chi nel Ciel confida , 
E tu ben sai la sua pietà qual sia , 
Se vietò allora che la figlia uccida . 
Ma , deh ! se quei che le tue preci udia , 
A* voti tuoi , si come spero, arrida , 
Dimmi, quella infelice che divenne, 
Dappoi che illesa il tuo furor sostenne? — 

lvhi. 

Troppo, amico, è maggior di mia costanza, 
Soggiunge il veglio , quel ch'ora mi chiedi; 
E di sua sorte a me la rimembranza 
È amara troppo più che tu non credi. 
Pur se ancor tanto di vigor mi avanza, 
Se dir e lagrimar tu mi concedi , 
Se de' miei mali vuoi saper gli estremi , 
Mi ascolta, o figlio, li conosci, e fremi. 

LIX. 

Quel sol , -che vide me presso al delitto , 
E presso morte vide l' innocente, 
Da mane a sera avea fatto tragitto , 
E sorgeva la luna in Oriente. 
Co' miei pensieri io sto , ma ognor più fitto 
Il rischio che passai mi torna in mente; 
E cupa già neir anima mi sento 
La voce susurrar del pentimento. 
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LX. 

À breve sonno alfin le luci chiudo 
Da tanti affetti combattuto e stanco. 
Ecco m'appar la figlia, e parmi ignudo 
E cruento vederle il -petto e il fianco; 
Parmi eh' io l' uccidessi , e gelo e sudo , 
E gridar voglio, e l'alitar vien manco; 
Sogno, e sognando di sognar confido, 
Quando mi desta un lamentoso grido . 

LXl. 

Ascolto, e ognor più forte odo il lamento, 
Desto pur son , ma d' ingannarmi credo ; 
Esco, e il compianto delle ancelle sento * 
Vado , e svenuta la mia sposa vedo : 
Alla figlia sol penso in quel momento 
Giulietta chiamo, di Giulietta chiedo, 
E dove speme , amor , timor mi porta. % 
Corro , giungo - Gran Dio ! Giulietta è morta * 

LUI. 

L'orror sospendi, è intempestivo ancora; 
Chè ancor non sai quant'io sia sventurato» 
Sappi che in vite il ciel serbommi allora; 
Perchè a colpo più fier m'avea serbato; 
Sappi che ancor guidata all' ul ti ni ora 
Quella infelice non aveva il fato ; 
Chè la mia figlia, ch'io piangeva estinta, 
Da profondo letargo era sol vinte. 
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LXIII. 



Sonnifero liquor , con che levarla 
Poteo per morta del paterno ostello , 
Le pocse il confessor , che sperò trarla 
Col favor della notte daM' avello. 
In braccio al suo Romeo cosi mandarla 
Sperò furtiva ad un vie in castello ; 
Chè uniti già li avea, pace sperando , 
Pria che il garaon fosse cacciato in bando. 

LX1V. 

Falli la speme di quell'uom fatale; 

Chè non giunse a Romeo veloce il messo : 
Ma un servo mio gli vien nunzio ferale 
Della morte di Lei quel giorno stesso . 
Disperato dolor tosto Y assale , 
Morir sol brama , e per morirle appresso , 
Ingojato poi eh' ebbe un rio veleno , 
I passi muove con la morte in seno . 

LXV. 

Regna la notte , tutto intorno tace ; 

Col servo ei viene, e occultamente arriva 
Dove sepolta fra gli estinti giace 
La dolce sposa sua de' sensi priva . 
Tragge da selce il foco, e cieca face 
Che addotta seco avea, tremando avviva $ 
Chè rivederla vuol , e quindi allato 
Dell' amata esalar l' ultimo fiato . 
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LXVI. 

Già scuopron Y arca , e a lui tanto vigore : 
Rimasto è ancor, che il masso a terra spinge 
Stupido pria la fisa , e quindi al core 
Fuor di sè tratto da) dolor la stringe: 
Ricorda come un infelice amore 
Lei trasse a morte, e a morir lui costringe; 
E si conforta sol, che non gli è tolto 
Spirarle allato, esser con lei sepolto. 

Ei così piange , e così ognor phi accresce 

Con quel pianto angoscioso il suo tormento ; 

Quando un sospiro a' suoi sospir si mesce , 

E flebile risponde al suo lamento: 

Gli risponde un sospiro , e il sospiro esce 

Dai labbri di Giulietta. — Ecco il momento 

D'inorridir; chè più d' ogni pensiero, 

Non che d'ogni mio dir, tremendo è il vero. 

LXVI II. 

Fremi, che n'hai ben d'onde; adesso fremi, 
Già pria d'udir qual fu di lor la sorte : 
Decreti imperscrutabili , supremi 
Ha compiuti dei miseri la morte . 
Ma il come lo sai tu? sai che agli estremi 
La figlia mia rivide il suo consorte 
Che in grembo le spirò?... ch'Ella...? non senti 
Il terribile suon de' suoi lamenti ? 
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LXIX. 

Ella è sua questa voce che mi arriva 

Ovunque io vada : odi gridar — ce vendetta r 
« Disperata io morii, per te fui viva 
ce Tratta in sepolcro, tu mi hai maledetta: 
« La giustizia del Ciel , che allor ti udiva , 
« Padre spietato , in suo rigor ti aspetta ! » « 
Ecco il fulmine suo; chi lo sospende 7 
Dall'ira del Signor chi mi difende f 

LXI. 

Il vecchio in proferir gli ultimi accenti 
Vacilla , e cade semivivo al suolo . 
Piange Gualtier due vittime innocenti* 
Teme per lui che non l'uccida il duolo: 
Non sa come alleviare i suoi tormenti, 
Se noi soccorre il Ciel, chè il puot'ei solo; 
E prega : ce Tu che i suoi rimorsi vedi , 
ce Gran Dio di pace, pace a lui concedi 
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A SUO MARITO 

SPIR1DIONE VORDONI 
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t 

■ 

Allor che Momo un finestrino in petto 
Far ne voleva , ben dovea piuttosto 
Giove pregar, che della mente agli occhi 
Desse a ciascun di noi più forte acume. 
Di un pertugio che far? il cor mostriamo 
L'uno a r altro cosi, come la faccia j 
Ma nella vista è il mal; uno più vede, 
Un vede meno , e il cor vedria di tutti 
Quei che di lince le pupille avesse. 
Finestre non son forse il guardo, il volto, 
E i detti , e l' opre ? noi miseri ciechi 
Gli sportelli scambiam , o pel traguardo 
Ci facciamo a mirar, e or torto", or dritto 
Veggiamo si, come ne porge il vetro. 
Tale un capriccio jer mattina in mente 
Volgendo andava, e intanto a lenti passi •. 
Avvia vanii al Tempio: ecco mi scuote 
Voce che mi saluta $ Eusebia eli* era, 



C 34 > 

La vecchierella Eusebia , che devota 
Vive pel Cielo, ogni mondati pensiero 
Che da quel parte il cor, da sè scacciando. 
A me si appaja, e del suo star soletta, 
De' suoi digiuni, dell'usar le Chiese 
Vienmi narrando ; poi di me favella , 
Mi arresta , e squadra ; le accollate vesti 
Osserva e loda , e tenera mi prega 
Fuggir le mode , che al perverso mondo 
Prono al mal dire, o al mal pensar, son esca. 
Sì ragionando entriam , la buona donna 
Si segna in pria , poi ginocchion si getta , 
E il petto picchia : edificata io resto , 
E presso a lei, poi che si alzò, mi pongo. 
Per fianco a noi passar dama gentile 
Poco stante veggiamj di forme vago 
Un giovane la segue: Eusebia gli occhi 
Su di lor figge , nè da queir istante 
All'orator, che del Vangelo i dogmi 
Schiude al gregge Cristian quivi raccolto, 
Più gli solleva , ma di tratto in tratto 
A me si volge, dimenando il capo, 
E non so che di scandoli parlotta . 
Giunge il punto d'uscir; nel Tempio io lascio 
La pia vecchietta, ed ella mi promette 
Nel suo pregar d'accomandarmi al Cielo. 
Fa costumanza , o scioperio , cV i' muova 
A visitar Sofronia : ella è consorte 
Di Lambron generoso, e specchio e lume 
Di virtù coniugai; in mezzo al fasto, 
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Che a lei tragge ben mille invidi sguardi, 

Felice ognun Testi ma , ed ella insegna, 

Col non mostrarsi di sua sorte paga , 

A sprezzare il favor della fortuna. 

Del suo palagio all'abbondanza sacro 

Gli scaglion salgo: panni udir dolente 

Voce di donna ; mi soffermo , e veggo 

Una cenciosa supplicante in atto, 

A cui Lambrone con severo ciglio 

Le spalle volge; in quel mi avanzo, ed egli 

Mi si fa incontro, e serenando il volto 

Toglie dal borsellino aurea moneta , 

E a la donna la porge: Oh quanto mai, 

Gli dico allor, suona di voi la fama 

Minor del vero! ed egli a me* ricchézza 

Che mai varrà , se a' miseri non giova ? p 

Mi offre la mano, e all'uscio della stanza 

In che Sofronia sta, mi scorge; il passo 

Quivi arresta dicendo: a me non lice 

Più innanzi andar - Perchè ? - Soperchio m' ama 

La meta mia diletta , e voi ... - Gelosa 

Sofronia è forse? - Oh Dio! - Mi lascia ; io passo . 

Sola è Sofronia, di accoglienze liete 

E di baci mi colma , indi mi chiede , 

E chiedendo mi narra, di galanti 

Amorose venture; quanto avviene 

Della nostra Citta nel vasto cerchio, 

Tutto l'è noto, e un impossibil pare 

A lei , che sempre fu ritrosa e schiva , 

Donna trovar che per moine allenti . 
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Come so le rispondo . Un fante viene 

Filetto ad annunciar. Sofronia s'alza, 

Ritoccasi allo specchio . Entra Filetto 

Tutto azzimato, e allegrasi con lei 

Che più bella divieti : con uq risino 

Ella mercè gli rende, e lo rimbrotta 

Del suo raro venir - Funesto troppo , 

Ei le risponde , il veder voi frequente 

Essere a me potria - Soavemente 

Strabuzza gli occhi, e mordesi le labbra 

La modesta Sofronia ; poi gli chiede 

Pilade suo dov'è: del caro amico 

Filetto parla, e va lodando a Cielo 

L'aspetto e il cor - L'ingegno , io gli rispondo 

Assai più vai ; opra d'eterna fama 

Non ha guarì ei dettò - Se pur sua fosse , 

Mi soggiunge Filetto; ei l'ha di gitto 

Da linguaggio stranier tratta nel nostro, 

E , il dico a voi , ne ho qui la prova iu tasca . 

Io da lor m'accomiato. In sulla soglia 

Son del palagio ancor , che a me si accosta 

Volandoli n : a visitar tu fosti 

Penelope Sofrouia, sogghignando 

Egli mi dice; la genia de' grandi 

Io sprezzo, e abborro; s'altro mal non fosse 

Ch'egli hanno in dosso, traviar chi puote 

La superbia da lor? Lontan da Giove , 

Dal fulmine lontano; e fa gran senno 

Chi fogge da costor , peste del mondo . 

Sciorinata ch'ei m'ebbe tal sentenza , 
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Contento m'abbandona - Giunto il sole 
A mezzo il suo cammino , va temprando 
L'algor del verno, e a passeggiare invita 
De' galanti la schiera: sconcio fora 
Ch'io pur non fossi del bel numer unaj 
Dunque coraggio, andiam: eccomi giunta 
Nell'agon delle belle. Oh quanti e quante, 
Vecchi, giovani, madri, figlie, spose, 
E mariti, e serventi, e quante fogge 
Diverse io veggo, e sberrettate quante, 
E quai cere giojose! È qui ciascuno 
Lieto e felice, e in riverenza s' hanno 
Tutti l'un l'altro . A guisa di soldato 
In sentinella , in su in giù men vado 
Con la festante turba, e per istanca 
M' arresto alfine in un di que' ritrovi , 
In cui suolsi adagiar chi agli altri addosso 
Il giubbon taglia, o vuol di sè fai< mostra. 
Alto improvviso sghignazzar di molti 
Fa eh' io mi volga 5 un cerchiellino veggo 
Di bellimbusti , e di costoro in mezzo 
Io veggo donna di pompose vesti 
E di strane fregiata ; è a lei servente 
Volando! in : chi sia chieggo a' vicini, 
E detto m'è, che da signor possente 
Rapita di Tersicore alla schiera , 
Così trionfa, e va d'amor vivendo. 
Taccio; ma ratto corremi al pensiero» 
Eccoti , o Momo , il finestrin ; costui 
De' grandi spregiator, sò tien beato 
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Coiti' un che sia di nome ricco e d'orò, • •• 

Fra suoi l'accoglie, e scaricar si degna 

Sul braccio suo di compra Nice il peso. 

Mentre si penso , agli occhi della mente 

Mi si appresenta la devota Eusebia, < < : i > 

Lo splendido Lambron, Sofronia austera, . . ujtl 

E l'amico Filetto 5 e ben conosco 

Come a ciascun di lor quel giorno stesso 

Veder potea nel più profondo petto . 

Il cacciator la scarsa e trista preda 

Piangendo andava, e agli irretiti uccelli, 

Che nel carnier ponea , schiacciando i capi : 

Felici noi, dall' impaniata canna 

Gridò un tordo a un fringuel ; signor si dolce 

Servir dovremo, che sui nostri mali 

Lacrime sparge: Oh sventurato e stolto , 

Gli risponde il fringuel j non solo agli occhi, 

Pria di gioir , fa che alle man gli guardi. 

Bene disse il fringuel; troppo discordi 

Spesso noi siam da noi: ma tardi o tosto . . 

Il vin ch'ell'ha getta la veggia, e l'uomo 

Appalesa il suo cor ; s'altri noi vede, 

È nella vista il mal : però noi ciechi 

Non ci scordiamo il Cacciatore e il tordo • 
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argallo, noi che siamo? il breve gioco 
Di stolte passioni , e dell'alterno 
Incessante rotar delle vicende. 
Misera polve siamo, e se anco un lieve ' "■ 
Periglio ne sovrasta, interno un grido 
Udiam tonare, che ne dice: il tempo 
Vi persegue, v'incalza, e ad ogni istante 
Vi spinge verso la temuta fine. 
Pur, passato il momento, si dilegua 
Ogni pensier molesto , all' avvenire 
Co' desiri voliamo , e alcun presume 
Fin di squarciar le tenebre degli anni , . 
E gir famoso ai secoli futuri. 
Tali ci fé' natura, e fenne intriso 
Di vanita e d' orgoglio ; ma F orgoglio 
Colpa in tutti non è; di eccelse imprese 
Ei fu padre talora , <» mal si appone 
Chi con la folle vanità il confonde. 
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Vanità non ò orgoglio , ella non cape 
In animo gentil; non di sostanza, 
Di apparenza si pasce; il fumo cerca, 
Delle brace non cura , ed a pregiare 
Più di quello che siam , quello che in mente 
Volgon gli altri di noi , solo ne guida . 
Di poter, di grandezza, e insin di fama 
A soperchiare altrui mira l'orgoglio, 
Pur non di rado a valicar ci assiste 
L'erto sentiero che al saper ne scorge 
Od a virtù, per cui dagli altri tutti 
Sè per se stesso talun uomo estolle. 
Ma faticoso troppo, ed aspro e lungo 
È quel cammino; onde addivén che pochi 
L'imprendano a salir: chi avara sorte 
Nascer fé' abbietto , rade volte accoglie 
Orgoglioso desio: chi nato è grande, 
Vive in mezzo alla turba adulhtrice 
Di servi e parassiti, ed è contento 
Fin che il bisogno, la viltà, e l'usura 
Con dorsi curvi e sberrettati capi 
Rendono omaggio alla non sua grandezza . 
Cosi al dichino andiam , colpa e vergogna 
Di chi nudrir dovria desio di gloria 
Se illustri ebbe natali , ed a poggiare 
Con franco piede a gloriosa meta 
Avria giuncato, non che piano il calle. 
Ma giovani moderni , di sè indegno 
Credon Putii travaglio, e la fatica 
Lasciano a chi da rea miseria stretto 
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Vorrebbe invano spaziar ne* campi 
Immensi del saper , e al primo passo 
Per avvilito si abbandona e cade . 
Che se potesser le onorate fronti 
Sollevar dall' avello i Galilei , < 
I Danti, i Bembi, i Navageri, i Tassi, 
E Scipion nostro, e l'Astigiano, e tanti 
A cui scorreva nelle vene il sangue 
Di nobili antenati, ed astri sono 
Onde il cielo d'Italia oggi si nbbella, 
Non direbbono lor: noi pur germogli 
Fummo di gentil ceppo, e cento e mille 
Vedemmo eguali a noi sorgerne intorno , 
E tutti ad avanzar , non già di vane 
Pompe fugaci o di baldanza insana» 
Sì di virtù , 'sudar le lunghe notti, 
E stillarne il cervel su libri e carte 
Non avemmo in dispregio , e ancor viviamo 
Mentre vivendo voi già morti siete ? 
Amaro troppo scenderebbe al core 
Tal rimbrotto di molti; ma costume 
Cangerebbon ei forse? Quai cresciuti 
Falli balia villana, od affamato 
Pedantuzzo ignorante; colai sempre 1 
Si rimarranno in fin che qualche stilla 
Di nobile alterezza in lor non versi 
Materna cura , o austerità paterna. 
Ma che sperar? Non isvezzati ancora 
Odono il suon di mercenaria lode,, 
Che tuglie fino a cielo il ben tornito 
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Corpicino di neve , e la ricciuta • .-. t 
Bion detta chioma, o il riso! in vezzoso; 
Nè guari va che di percossa fante , 
Di rotta coppa , od accecato uccello 
Narransi meraviglie. Al pedagogo 
Si affidati poi , pur che stancar non osi 
La tenerella mente, e il mal venduto 
Talor commiato minacciar s\ sente , 
Se il pargoletto recitar non Vuole 
Stanza , o sonetto , e della madre a* prieghi 
S'incapa, ingrogna, si dimena-, e fugge. 
Dopo molti consigli ultimo aringo 
AIGn l'accoglie di un liceo la scuola , . ,. 
E la pancata in separato scanno 
Tronfio lo vede, e bucinando ghignai. 
Degli avi allora l'ospitai palagio 
Si cangia in seminario;.' non eletto 
Drappel di alunni e di maestri siede 
Alla splendida mensa , il nobil germe 
La compra pelle del leone indossa, 
E premj ottien, che son carpiti al merlo. 
Ecco compiuto il luminoso corso 
Negli orti di Sofia , di chi più chiaro 
Far dovrà lo splendor di stirpe antica , 
E la patria onorar ; più non gli resta 
Che darsi all'opra . Fondachieri e sarti 
Gli son già intorno , quanto pinger seppe 
Servo di moda oltramontan pennello 
Gli vende l' un J' altro gli assesta in dosso 
Sì che pel non i scatta; ei di sè pago 
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Spiccasi allor dal consigi ter cristallo, 

E strisciando il terren con agii piede 

Trilletti gorgogliando j ed il frustino 

Scotendo si, che sibilando svetti, 

Si avvia ver là, dove leggiadra schiera 

Docile al cenno, che imperando tuonai 

In un gergo stranier, carole impara. 

Con que' de' socj suoi, che men seconda 

Ebbero la fortuna, e ad onor s' hanno « 

11 far codazzo, ei di colà si toglie il 

Ragionando in sul grave di scambietti , 

E di novella ben guidata danza. i'.'i { 

Con lor giunge al caffè, dove l'attende 

Sciame di pari a lui , belle speranze 

Della patria e de' padri. D'alto ingegno, 

Che aflBnar seppe conio studio e Parte, » 

Quivi ei fa prova. Su le apriche scranne 

Mezzo sdra jone , a sindacar imprende 

Chi va e chi viene; di mariti e mogli, 

Di garzoni, e donzelle novellette 

Galanti narra , ed abbachista esperto 

Misura di ciascun col censo il lusso. 

A banchettar poi va. Trionfa poi 

Su bucefalo ardente. Indi a far lieti 

Di sè vola i teatri, le accademie, 

E le cene, e le feste, ed ispossato 

Dal beato far nulla alGn riposa. 

Tal fostu mai Gargallo , e fu P aurora 

Tal d'Ippolito (1) mai? Nobile orgoglio 

InGammò i vostri petti , e il nome illustre 
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Che redaste dagli avi, voi cigncste 

D'un raggio vostro , per cui tanto splende. 

Per esempio di voi forse nel core 

Si accenderà di chi 'n sul fior degli anni 

Fra morbidi agi e l' ozioso fasto 

Vita consuma. E tu, che al tuo Cappelli 

Ora il sepolcro infiori , opra pietosa 

Magnanima imprendesti $ altrui mostrando 

Che modesta virtù prevale al lusso 

Delle fumose immagini degli avi, 

Nè il sasso sepolcral tutta la copre. 

Frutto qual inerti, e quale io bramo, spero 

Che ne corrai: ma se di me ti cale, 

Questo foglio nascondi; o beffe, o danno 

E' frutterebbe a me: del santo vero 

Che le sue colpe svela, e lo condanna, 

Fu ognor nemico il mondo; ei vuol tranquillo 

Goder de* propri errori, e però industre 

Abbacina se stesso, e sempre aborre 

La man che gli occhi a verità gli schiude . 
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AL SIGNORE 

ANGELO D ALMI 5 TUO 

PRBOSTO IN ASOLO 



* 

Angelo, allor ch'io da te m'ebbi in dono, 
In carmi eletti , ben inteste lodi 
Di cbi siili' Adriatica lacuna , 
Preme il patriarcale inclito seggio (a) ; 
Ecco, dissi in mio cor, non sempre indegno 
È d'animo gentile e d'alta mente 
Farsi de* grandi lodator, di amico 
Nobile impresa è il celebrar l'amico 
Che sublime s'innalza, purché al volo 
Spante abbia ei l'ali, che virtù gli porse. 
Di poeti lodanti abbietta ciurma 
Inni alternare tutto di si sente 
A lodar semidei, che infanta il volgo 
Adorator di chi lo abbaglia e sprezza : 
Ma che per ciò? S'anco per lei non move 
Ingrato suon da ben temprate corde, 
Onor forse ne acquista? o eterna forse 
Fa col suo dir de' Numi suoi la fama ?" 



Sotterra entra con loro e si dilegua, 

Come svanisce immagine di specchio 

Se chi si mira in lui, da lui si toglie. 

Qual prò* dunque ne attende? Una moneta, 

Un gran mercè biasciato ? o se di tanto 

È pur degnata, di un convitto il fumo. 

Bel frutto in ver. Chi ha nobil alma e senno, 

Il merto esalta , e guiderdone attende 

Dal giudizio comun : chi va cantando 

I figli della stolida fortuna , 

Vende vesciche, inutil opra e vile. 

Tu cosi non facesti , a' carmi tuoi 

Segno ponesti tal , che lo valea 

Fino d'allor che al patrio Sile in riva 

Per pietà e per ingegno era sol grande. 

Bene aucor mi ricorda , io giovinetta 

Nell'amico Trivigi udia sovente 

Di lui parola, ed or come gli alunni 

Per le vie del saper franco guidava 

A cór sull'orme sue premi ed allori, 

Ed or com'ei solea di accolti amici 

Le dotte veglie rallegrar col canto 

Dolce cosi , che ovunque il suon ne giunse , 

Fu in sommo pregio da' miglior tenuto. 

Mia sorte poi, non so se buona, o rea, 

Mi tenne un tempo in mezzo a ingrate glebe, 

Dove inai passeggier piede non ferma , 

Se bufera infernal non ve lo astringe; 

E pur fin la di sua virtù la fama , 

Tanto la fama di virtù si spande! 
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Udii sonar nel mio romito albergo, 

Ch' ei venuto Pastor di Cristian gregge 

In oscura villetta, avea la cetra, 

I suoi studj diletti , e pur se stesso 

Posto in non cale, e accolto il sol pensiero 

Di guidar le sue agnelle al sommo Amore; 

Non guari tempo stette ebe la fronte 

Cinto di Mitra il seppi, e poco stante 

Del divo Giustinian salito al solio , 

Ch'egli dolente ascese, dell' incarco 

Sè tenendo minor , ma curvò il dorso 

Ubbidiente di quel manto al peso; 

Ben conoscendo , che il Rettor del mondo 

Per grandezza di lui mostrar dispose , 

Che cola dove il merto a pietà vera 

Virtù congiunge, divin'aura spira 

Dissipatrice della nebbia infesta . 

Gie gente umil dei re agli sguardi cela . 

Io rade volte il vidi , e pure agli occhi 

Della mente l'ho innanzi, e veder panni 

Là di Marco nel Tempio dal suo labbro 

Pender l'Adriaca gente, e parmi udire 

Di quello uscir, non già suono di voce, 

Che or stride, or tuona, e nulla dice, o poco 

Nell'invettiva, e nello scherno intriso; 

Ma in quel cambio mora! , nel più profondo 

Core dell'uomo attinta, e confortata 

Dall' accento di Dio ; quella che sdegna 

Plauso di tossi e di soffiati nasi, 

Ma l'ottiene di pianto, Che dagli occhi 
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Verità spreme, e pentimento induce, 

Verità che dal Tempio gli uditori 

Ne* ritrovi non manda, o in mezzo a croccili 

A lodar l'orator di bello aspetto, 

Di gesto sciolto, di sonora voce, 

Di acuto argomentar che non s' intende; 

Ma ben fra le domestiche pareti 

Consorti ad abbracciar, a baciar figli, 

A sostener avi cadenti e padri; 

O colà dove umanità languente 

Chiede conforto, a dar parte dell'oro 

Che non si spende sol, ma si profonde 

A satollar gli orecchi di bimmolli, 

O a pascer gli occhi di scambietti e doppi., 

Tal sul pergamo il veggo, e se lo sguardo 

Da lui non volgo, sulla soglia il seguo 

Del vescovil palagio , e là non trovo 

Di cenciosi palton turba deforme 

Ingombrare la via , V atrio , le scale , 

A tramezzo affollarsi , e stender mani, 

E metter urli , e trarre a sè gli sguardi 

Del passante stranier , che guata e ghigna 

A scena tal di carità pomposa $ 

Ben nelle interne sale io veggo starsi 

Chi, avendo a lui ricorso, ai tristi asconde 

Le colpe del destino, e a questi aita 

Non di servi per man, con la sua ei porge. 

Seco m'innoltro, e sospettosi scorgo , 

Da coscienza o da dover condotti , 

Quei che aspettan da lui consiglio o ammenda 
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Ei grave sì, ma non severo in atto, 
Ciascuno accoglie, e dei commessi errori 
Lor non fa motto; ma bench'ei si taccia, 
Favellano per lui le sue virtudi. 
Queste dicon per lui: voi che a lui guida 
Pena o rimorso del fallir seguaci,, ' 
Miratelo , e arrossite; ei dal sentiero 
Del retto, dell' onor , di quel dovere 
A cui lo chiamò il Re dell'universo, 
Il piede mai non torse; ne* verdi anni 
Le scienze dell'anime nutrici 
Fur suo diletto , e degl' insani affetti 
A fortuna perduta il mar non corse 
Co me voi feste ; pronunciò de' voti , 
E non ne franse alcun; Pastor divenne, 
E qual fosse Pastor san Vitto il dice. 
Del paterno retaggio i scarsi frutti, 
E quei che gli diè il Ciel poi che ministro • 
Fu degli altari suoi, non gli giovaro 
Serventi ad impinguar , nè a imbandir mense 
E, terminar le congreghe in banchetti; 
Nè ad arricchir nepoti , e nel suo nome 
Dar loro usbergo da coprir trascorsi : 
Valsero bene ad alleggiar gli afflitti , 
E se cosa pur fu che il cor gli presse, 
Fu che non possa il buon voler ricise. 
E voi stolti superbi , che i minori 
A vi} tenete, e di mal compre imprese, 
Di onor carpiti , e di redati scrigni 
Tanto orgoglio menate, or lui vedete 
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Che quella luce onde si chiaro splende, 

In se stesso non trova , e scorge solo 

Nel fulgor che lo accerchia il divin raggio. 

Questi è l'uomo di Dio; s'egli lo sguardo 

Dal peccator che ha genuflesso innante 

Fervido al Cielo innalza , e colmo il petto 

Dello spiro eternai , perdon di colpe 

Da Dio gl'implora , con la man che il segna 

Di celeste rugiada il cor gli asterge, 

E di speranza l'anima gli inonda. 

Angelo , tali della santa mole 

Che fondò Cristo , e scala fenne a lui , 

Furono i padri augusti , e tai nocchieri 

Sanno guidar la sacra nave in porto: 

E se da quei , cui diè fortuna il freno 

Dei regni e delle genti, a tai custodi 

Si affiderà de' popoli la cura , 

De' vizj rei l'orrido sciame infesto 

A poco a poco innabbissar vedremo , 

E avran nelle virtù de' lor suggelli 

Cardini saldi della terra i troni . 
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. A MONSIGNORE 

CARLO E. MUZZARELLI 

IN ROMA 



Pur troppo è ver , da mortai lacci sciolto 
Ippolito già tien l'eterno scanno (3), 
Agli amici , alla patria , a Italia tolto . 

Misera Italia! il tempo a tuo gran danno 
Spinse tre sommi all'ultimo tragitto (4), 
Poi nell'eternità travolse l'anno. 

Ma dalla man di Dio cosi era scritto $ 
E contro al suo voler , voler non giova , 
Nè prece od arte fe' piegar l'editto. 

Nunzio feral di cosi infausta nuova 
Improvviso mi giunse, ond'io restai 
Come colui, che sè più in sè non trova. 

La voce tenni a' dolorosi lai , 

Chè il dolor troppo allora mi contese 
Versar quel pianto , che poscia versai : 

Ma tale incendio all'alma mi si apprese, 
Che pace non trovai , nè trovai loco , 
Fin che V aurora sull' empireo ascese . 
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Parve che il suo apparire a poco a poco 
Mi stillasse nel seri qualche conforto, 
E il sonno venne ad attutar quel foco: 

Ma il riposo dell' animo fu corto, 
Però che V ingombrava quel pensiero 
In che l'avea tanto disastro assorto. 

Ed io sognai come chi vede il vero, 
Dolce sogno di amara rimembranza , 
Che ha della mente mia tutt'or l'impero. 

Sognai che sola in mia romita stanza 
Leggendo io stava , quando parmi udire 
Tacito scalpicio d'uom che si avanza. 

Levo la fronte , ed ecco a me venire 

10 veggo a lenti passi , oh meraviglia ! 
Quei che lasciò di sè tanto desire. 

Come rimane con immote ciglia 

Chi vede gemma che pianse perduta , 
Poi mette un grido , e trar fa la famiglia ; 

Io rimango così stupida e muta , 

Quindi sul labbro il nome suo mi suona -, 
Ei densi , ed all' usato mi saluta : 

E come quei che il mio stupor perdona, 
Vedi , incomincia , senza dirti addio 

11 vecchio amico tuo non ti abbandona 
So quanto e' ti sia grave il partir mio , 

Nè men fu grave a me per un istante 
Lasciar congiunti, amici, e suol natio. 
Ma chi com' io per tanti soli errante 
Fu nell'aspro cammin di nostra vita, 
Credi, è felice se non va più innante; 
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Felice assai se presso alla partita 

Può rammentare intrepido qual visse , 
E può sperar nella bontà in finita . 

Io giunsi al porto che mi si prescrisse, 
Qual navicella che ha secondo il vento, 
Senza ché scoglio alcun me lo impedisse. 

La gloria amai, nè del mio amor mi pento, 
Chè di gloria l'amor scorger potei 
Dell'amor di virtù primo alimento: 

E s'ei fu error, fu de' primi anni miei, 

Ma error che gli occhi al vero ben mi aperse, 
E d iemmi troppo più ch'io non perdei; 

Egli nell'onde di sofia m'immerse, 
Ei da ogni labe mi purgò con quelle , 
Poscia la via del Ciel mi discoverse. 

Non fu l' error che fa l'anime ancelle 
D'alterigia infernal che insulta e sprezza, 
Non fu l' error che a Dio le fa rubelle : 

Per lui l'anima mia fu sempre avvezza 
A compianger chi stolto va sperando 
D'erger sull'onte altrui la sua grandezza; 

Per lui merlar, non ottener curando, 
Solitario menai giorni felici , 
Le mondane follie cacciate in bando ; 

Per lui la destra io strinsi a pochi amici, 
Ma nei degni di me posto il mio amore, 
Ben sai se vi piantò salde radici ; 

Per lui di questi io non locai l'onore 
In vuoti nomi o mal redati argenti, 
Ma nell'ingegno, e più che in quel nel core 
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E aperto il mìo del misero ai lamenti , 
Non lasciai che chiedesse invan soccorso; 
E il feci sì che l'ignorar le genti. 

Non aguzzai d' invidia il dente al morso 
D'ingiuste offese, non bramai vendetta 
Per orror del peccato e del rimorso. 

Che se in noi di peccar brama si alletta , 
Là dove si confonde il sempre e il mai 
Giustizia inesorabile ne aspetta. 

E a te cui tante fiate io ragionai, 
A te che il detto devi aver presente , 
Or non giova ridir quello che sai ; 

Ma quel che dirti non potea vivente, 
E il posso poi che giunsi a' piò di Dio, 
Fa che tu ben te lo scolpisca in mente: 

Se di gloria ti punge alcun desio , 

Sia quella gloria che il Ciel non offende, 
Quella che ti segnò Y esempio mio . 

In questo dir la mano egli mi stende, 
A lui la mano palpitando io porgo; 
Di celeste fulgor tutto ei risplende: 

Mi sveglio, ahi lassa! che sognai mi accorgo. 
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ALL' ABATE 

GIUSEPPE BARBIERI 



1 . M » 



Barbieri , amico, egli addivien pur troppo 
Che negli andari della vita umana 
Ti abbatti ad ogni passo in qualche intoppo; 

Ed è a pensare ingiusta cosa e strana 
Che dal segno ver cui spinge il talento , 
Or questo , or quell' inciampo ne allontana . 

Nè solo ci contende oro ed argento , 
Nè sol quei che da' più diconsi onori , 
O il fin d'un amoroso intendimento; 

Ma pur ci vieta di sparger sudori 
Neil' opre a cui natura ci ha vocati , 
E cosi noi da noi tratti siam fuori ; 

E sovente veggiamo esser soldati 
Quei che dovrebbon essere studenti, 
Quel che avriano a esser cuochi , letterati . 

Ma se questo è il destino dei viventi , 
Se a ciò la rota u ni versai ne mena , 
Forza è ben far come fan l'altre genti. 
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E bench'io abborra ogni servii catena, 
Se a franger questa mi arrabatto invano, 
Ecco mi piego a sopportar la pena : 

E poi che dir mi sento a mano a mano , 
Che non si addice al sesso mio gentile 
Seguire Orazio, ed imitar Luciano ; 

Cosi come fortuna cangia stile , 

Cangierò anch'io in sublime il mio sprezzato 
Ed in dolciume cangierò la bile . 

E come il fabbro che strambo e scosciato , 
Con occhi scerpellini e calva fronte , 
Se appena dall'ancudine scostato 

Diguazzasi due volte o tre nel fonte, 
Tiensi poi tal da disgradarne Adone, 
Però che del carbon dilavò l'onte; 

Anch' io se arramacciai qualche sermone, 
Per tale avrommi da cantar le imprese 
Del pio Goffredo e del figliuol d'Anione . 

Ed a far che ridiate alle mie spese, 
Torrò principio dal narrar le pene 
Dell'infelice Amante veronese. 

Non dirò mai più mal, ma sempre bene; 
E sto a speranza che se mi ci metto, 
V saprò fare anch'io quel che conviene: 

Chè anco in lodare so trovar diletto; 
E se noi feci , egli è che non ho avuto 
Ancor fra mano qualche buon soggetto. 

Ma dalle dalle, al fine e'm'è venuto 
TaU ai eh' io non aveva conoscenza. 
Ma che da voi dev'esser conosciuto t 
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Chè Ignorar non potete l' eccellenza 
Di due che tutti noi dubbi a m servire, 
E dette sono Invidia e Maldicenza . 

Di prima giunta alcun potrà stupire, 
E credere ch'io voglia sfarfallare. 
Ma diami retta, e mei saprà poi dire; 

Conoscerà s'ei s' hanno a commendare, 
Vedrà se contro al vero io son soGsta , 
O se quel che propongo so provare. 

Non avrò già mestier ch'altrui mi assista , 
Però eh' elle han di buone parti tante 
Da non le noverare un abachista . 

Cianci a sua posta qualche petulante 

Che suol far per mestier di apporre al sale , 
Sperando di apparir meno ignorante; 

Ne dican pur fracide lingue male, 
Gli è come l'abbajar de' catellini, 
Come il gridar de' pazzi allo spedale. 

Cuociansi nel lor brodo tai meschini; 
Io vi farò veder , se mi badate , 
Com' e' convien che a quelle ognun s'inchini. 

Fur Maldicenza e Invidia al mondo nate 
Fin dal tempo di Abele e di Caino, 
Poi visser sempre in mezzo alle brigate. 

Vivono in terra, ed hanno del divino, 
Hanno bellezza e forza sovrumana, 
Spirito pronto, ingegno pellegrino; 

E sono come dire una fontana , 

Da cui qua e là rampolla umor fecondo 
D'ogni virtù, che da ogni vizio sana. 



I 
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Il mondo tutto , e quanto sta nel mondo , 
È cosa .trascorrevole e fugace ; 
Invidia no , che non ha fin , nè fondo . 

Vecchiarda è Maldicenza , e sempre piace ; 
Or di' ch'ella non abbia del celeste: 
A noi cosi non va, sia detto in pace. 

Nuda è l'Invidia , ma l'altra la veste, 
E come elP è cosi raffazzonata , 
Prendonsi del suo amor le genti oneste . 

E se talor si mostra mascherata , 

Gli uomini quanti son le fanno corte, 
Del suo fatto ogni donna è innamorata ; 

Uopo non è il provar quanto sia forte, 
Basta che Alcide stesso non la vinse 
Sin che da lei non lo strappò la morte. 

E se mai Maldicenza alcuno strinse , 
Furo tenaci sì que' nodi suoi , 
Che per u ma n poter non se ne scinse . 

Mille e mille veggiara possenti eroi, 

Che invano in ogni età le han combattute; 
Ora pensate che faremmo noi. 

Chi poi dicesse che non son sapute , 

Che star soglion co' miseri e co* sciocchi , 
Più corte di una spanna ha le vedute. 

Rado è assai che soggiornin fra' pitocchi , 

Con chi sa, e con chi puote han sempre stanza 
E Maldicenza fugge dagli alocchi . 

Un a su' amica che ha di lei sembianza 
Sta con la plebe e con la gente stolta , 
Ma di far mal né ben non ha possanza; 
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La vera Maldicenza , per cui tolta 
Alla virtù e al valor vien la corona , 
Fra grandi alberga e fra la gente colta . 

Vieni ad udir come robusta suona 

Sul suo labbro eloquenza onnipossente , 
Che diletta e rapisce ogni persona . 

In Levante non nacque, nè in Ponente, 
Non ebbe Atene mai , non ebbe Roma 
Un orator che fosse più valente. 

Or se tal serto a lei cinge la chioma , 
Il dir eh' elP abbia sovraumano ingegno 
Non sarà forse un inconcusso assioma ? * 

Si cimenti chi vuole ; io metto pegno , 
Che maldicenza con la sua compagna 
Tutti li abbatte, e li fa stare a segno: 

Chè qual gran fiume che scorrendo bagna 
Città e castella , nè però si scema , 
Ma nel suo andare e più e più guadagna 

Maldicenza così nel dir suprema 

Parlando acquista lena, e tuona in guisa, 
Che ogni più ardito alla sua voce trema. 

Sovente il falso cosi ben travisa , 

Che verità non sembrò mai sì vera , 
Nè apparì mai sotto miglior divisa . 

Appor le si potria eh' è menzognera, 
Ma questo al fine è un merito maggiore 
Però eh' è poetessa e novelliera. 

Breve diciam 5 per forza o per amore 
Al poter loro, alla beltade, al merto , 
Volere o non voler, dee farsi onore. 
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Ora mi resta sol di farvi cerio, 

Che ogni virtù da queste due zampilla, 
E mi conforto di mostrarlo aperto: 

Sola Invidia è colei che ogni scintilla 
Suole ammorzar della superbia fella , 
Sì che a chi n' ha non ne ri man favilla . 

Abbia orgoglio una donna di esser bella , 
Non le perdona Invidia , e in fretta in fretta 
Zufola negli orecchi alla sorella: 

Questa i suoi ferri aguzza , e tempo aspetta , 
Poi sparge ch'è lisciarda, eh* è strebbiata, 
Ch'è lusinghiera, che fa la civetta: 

Lo confida a una turba scioperata, 
E ratto la novella si diffonde 
Dall'una in P altra lingua verducata. 

E com'è quel muggìo che fanno Tonde 
L'uria addosso dell'altra, e tutte al lito 
Che quel di molte un sol rumor confonde; 

Nelle veglie, ne'crocchj, in ogni sito, 
Di mille voci fassene una sola, 
E tratta è la superba a mal partito. 

E al par di lei , se fra la dotta fola 

Alcun più chiaro splende, e del su' alloro 
Più ch'altri non vorrebbe si consola} 

Invidia e Maldicenza in concistoro 

Sotterra vanno , e qual barbier di Mida 
Lo lavorano quivi di straforo. 

Spunta una canna da ogni lato, e grida: 
Egli è giumento, giumento, giumento, 
Che per la mala via gl'incauti guida; 
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E questa voce portata dal vento 

Empie a tutti gli orecchi , e par divina ; 
Chè ignote è la cagion di tal portento. 
Ma se il superbo la fronte non china , 
Ed ogni orgoglio non estingue in seno , 
Lo sbalestra nell'ultima ruina. 
Cosi ad ambizion vien posto freno, 
E Invidia per sua nobile natura 
Salva il genere uman da tal veleno : 
Cosi a colui che sordido misura 

Dal vii guadagno|il pregio delle cose, 
E crede che sia lecita l'usura, 
Sgattiglia Invidia le monete ascose , 
E le consegna in mano agli assassini, 
O lui fa rinserrar nelle bujose; 
E Maldicenza , chi spreca i quattrini 

In pranzi, in cene, e fa del ventre un nume 
Spesso di sobrietà pon fra i couGni. 
Per questa madre del gentil costume 
11 pudor, l'onestà non son sotterra, 
Custodi son di congiugali piume. 
Alla lussuria rea chi faria guerra, 
Se non vi fosser queste due sorelle 
A chi ogni occulta cosa si disserra? 
Chi a difesa saria delle donzelle? 
Chi salveria le spose dai galanti ? 
Chi da'fantaj salveria le ancelle? 
L'ozio vile, alimento dei furfanti, 

Per chi se non per lor va spesso in bando ? 
Chi più di lor ci rende vigilanti? 



» 
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E a voi , Barbieri , a voi stesso domando , 
Se mai di pazienza feste prova, 
Non fu per obbedire al lor comando ? 

Or mi negate , se negar vi giova , 

Che a ragion per me Invidia si commendi , 
Che ogni virtù da Maldicenza piova . 

O bella Invidia , tu il mio core accendi , 
O cara Maldicenza, tu m'inspira , 
Si che mio stil vostra mercè s' emendi , 

E immortai come voi sia la mia Lira . 
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ANNOTAZIONI 



(i) Il Cav. Ippolito Pindemonle di Verona, 
(a) Moosigo. Jacopo Modico già Vetcovo di Ceneda, or» 
Patriarca di Venezia. 

(3) Il Cav. Pindemoote. 

(4) Il predetto illustre Autore mort nel 18 Novembre 1828, 
poco più d'un mese dopo ch'era mancato a' vivi il «10 
concittadino Ab. Antonio Cesari presso Ravenna , e il 
Cav. Vincenzo Monti a Milano . 
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